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◆Secondo i dati del rapporto annuale
dell’Economist Intelligence Unit
il Pil passerà dal 2% al 4%

◆«Il mondo quest’anno sarà più ricco
di quanto non sia mai stato ma
rimarranno forti sacche di povertà»

10EST01AF01

Il Duemila promette:
anche l’Africa decollerà
Potrebbe raddoppiare la crescita del continente

Bambini
che giocano
per le strade
di Maputo
in Mozambico

Fabrizio Pesce

ROMA L’Africa e soprattutto l’A-
frica subsahariana è un conti-
nente disperante, inutile negar-
lo.Anchealeggere ilnotiziariodi
questiprimigiornidel2000sem-
bra che la speranza vi muoia pri-
maancoradiaffacciarsi: l’Etiopia
è a rischio, si affaccia di nuovo la
siccità e con essa lo spettro della
fame. Le sue classi dirigenti, d’al-
traparte,piùchediquestiproble-
mi, negli ultimi anni si sono im-
pegnate in una inutile guerra dei
sassi con l’Eritrea. In Costa d’A-
vorio, che sembrava aver trovato
una certa stabilità, c’è il colpo di
Stato, inCongononsi riesceave-
nire a capodelconflitto, sebbene
sullacartacisiailcessateilfuoco.

Ma persino in Africa le cose
cambiano e, stando al rapporto
annuale dell’Economist Intelli-
gence Unit, il millennio si apre
con una luce di speranza anche
per il continente più derelitto e
mortificato dal progresso degli
altri: i paesi che quest’anno
avrannolacrescitapiùrapida,so-
stiene il rapporto, saranno pro-
prio quelli dell’Africa subsaha-
riana. In testa il Mozambico con
il 10 per cento in più, seguito dal
Botswana con una crescita pro-
duttiva dell’8,9 e dall’Angola
(+8%). Fragli Stati africanianche
l’UgandaeilSenegalsarannofrai
39 Stati che dovrebbero avere
una crescita superiore al 5%, l’U-
gandaconil6,5e ilSenegalconil
6%, grandezze simili in alcune
realtà del Maghreb: in Tunisia
(6,5)eMarocco(6,3).

Nell’insieme si prevede che il
continente avrà una crescita del
4 per cento a fronte del 2 dello
scorso anno e il piccolo miracolo
si deve alla ripresa delle esporta-
zionidellematerieprime.

«Il mondo - sostiene il rappor-
to dell’istituto di ricerca legato al
settimanale britannico - nel
2000saràpiùriccodiquantonon
sia mai stato nel passato, anche
se questo è di magra consolazio-
ne per quel miliardo e 300 milio-
nidipersonechevivonoconme-
nodiundollaroalgiorno».

Quanto alle prospettive nel re-
sto del mondo, l’incognita prin-
cipale è negli Stati Uniti dove si
notano «squilibri inquietanti»:
indebitamento dei rivati, deficit
corente crescente, segni di bolle
speculative sui mercati finanzia-
ri.Elalorocorrezionepotrebbero
avere effetti non da poco su pro-
duzione e occupazione, anche se
si tratta di «squilibri che possono
restare contenuti consentendo
una crescita ragionevole negli

Usa». La previsione
per l’America del
Nordèdiunacrescita
di2,9controil3,8per
centodel1999,acau-
sa dell’aspettativa
dell’aumento dei tas-
si d’interesse e di un
mercato azionario
più modesto. Altro
aspetto che preoccu-
pa in uno scenario
globalmente roseo è
la debole ripresa del
Giappone, insieme
alla possibilità di
nuove crisi nei mer-
cati emergenti e alle
ripercussioni di una eventuale
svalutazionedellaCina.

Sulle economie dell’America
Latinapeseranno, sostienel’Eco-
nomist intelligence Unit, la con-
valescenza del Brasile, dopo la
crisi dell’inizio del 1999, e gli ef-
fetti delle tragiche alluvioni di

settembre. Il
prodotto in-
ternolordodo-
vrebbe au-
mentaredel3,-
4 per cento
contro la non
crescitadel99,
ma l’Argenti-
na dovrebbe
fermarsi intor-
noal2%.

La media
asiaticadel2,7

per cento - citiamo sempre il
rapporto di previsione dell’Eco-
nomist intelligence - è il risulta-
to che viene da realtà molto di-
verse,conSingapore,CinaeCo-
rea del Sud ancora nella lista dei
venti paesi al di sopra del 5%
controbilanciati dalla relativa
debolezzadelGiappone.

Infine l’Europa, ancora divisa
da un muro economico. Nell’U-
nione, dove l’Irlanda sarà l’uni-
copaesea figurarefrai«campio-
ni» con una crescita superiore
chedovrebberaggiungere il7%,
la media dovrebbe attestarsi in-
torno al 2,6 contro l’1,9 dello
scorso anno (e le performances
meno buone di Italia e Germa-
nia, fra l’1,9 e il 2,2%). Nei paesi
ex comunisti, invece, la crescita
più debole. Cenerentola la Mol-
davia che, insieme alla Giamai-
ca, potrebbe registrare una con-
trazione intorno all’1 per cento
del prodotto interno lordo. In-
torno all’1% la crescita di Rus-
sia, Ucraina,Romania inunare-
gionelacuimediasaràdel2%.

J.B.

L’INTERVISTA ■ GIAN PAOLO CALCHI NOVATI, africanista

«Una scommessa contro chi vuole il caos»
■ MOZAMBICO
IN TESTA
I paesi dell’area
subsahariana
avranno la crescita
più rapida
Al Botswana
un 8,9% in più

JOLANDA BUFALINI

ROMA L’Africa sta uscendo dal
congelatore in cui grandi poten-
ze e istituzioni finanziarie l’han-
no a lungo tenuta come mercato
di riserva di beni di consumo e di
forza lavoro,«edèmessaallapro-
va anche se la sua specializzazio-
ne economica è ancora da trova-
re». Gian Paolo Calchi Novati,
africanista, attento studioso dei
processi in atto nel continente
ma anche disincantato bastian
contrario dei cantori del liberi-
smoedellaglobalizzazione,met-
te lemaniavantie invitaallapru-
denza nel valutare previsioni
che, inquantotali, «nonsonoaf-
fidabili al 100 per cento». Ma
non esclude, grazie anche all’in-
debolirsi dei rapporti coloniali
tradizionali, che dall’attuale si-
tuazione fluida possano nascere
novitàimportanti.

Come valuta le previsioni dell’E-
conomistIntelligenceUnit?

«Se aumentano i prezzi dellema-
terie prime non è impossibile
una inversione di tendenza. Le
previsioni dell’Economist indi-
cano il rinnovarsi di una scom-
messa che già a metà degli anni
90 una parte degli istituti finan-
ziari internazionali, e gli Stati
Uniti, aveva fatto. Il Ghana e poi
l’Uganda sono stati per un certo
tempo la vetrina della Banca
Mondiale. Il Sudafrica diMande-
la, insinergiaconlaNigeria,èsta-
toconsideratoilveropernodiun

blocco per lo sviluppo, coinvol-
gendo Uganda e Ruanda. Poi, fra
crisi finanziaria asiaticaeguai in-
terni, il disegno si è appannato e
lastessauscitadiscenadiMande-
la crea diffidenza nei vicini. Ma è
chiaro che l’Africa, immenso
possibile mercato di beni di con-
sumo e di forza lavo-
roabassocosto, resta
interessante

Ma le scommesse, in
Africa, somigliano
all’azzardo?

«I programmi di ri-
strutturazione del
Fondomonetario in-
ternazionale sono
soprattutto indiriz-
zati all’esportazione
ma poi ci si scontra
con i problemi dei
trasporti, della sicu-
rezza (se pensa che
non si investe in Sicilia, figuria-
moci in Africa australe), con i
problemi delle guerre. In più si
sono manifestate delle perplessi-
tà sulla possibilità, nelle condi-
zioni di lavoro africane, di far at-
tecchire il modello del sudest
asiatico»

Le guerre. Eppure il rapporto
mettefraipaesiapiùfortecresci-
tal’Angola,dovelaguerraèende-
mica.

«La guerra non tocca gli enclaves
petroliferi, ben protetti e che
tutti i soggetti in guerra si
guardano dal toccare. Del re-
sto, la divisione del lavoro af-
fermatasi in epoca coloniale

non è una riminescenza del
passato, persino nel Nord Afri-
ca viene data una prevalenza
netta al settore dei beni prima-
ri. Questo sul piano economi-
co, sul piano politico le cose
cominciano a presentarsi in
una luce diversa, la Francia, ad

esempio, gioca or-
mai a tutto campo:
gli scambi commer-
ciali con i paesi
non francofoni
hanno superato
quelli con le ex co-
lonie. E gli spazi la-
sciati liberi dalle ex
potenze coloniali
hanno offerto agli
Stati Uniti l’occa-
sione di inserirsi».

Accennava alle per-
plessità dei grandi
organismi finan-

ziari internazionali sulle condi-
zionidilavoroinAfrica?

«Nell’Africa subsahariana vi è
una prevalenza dell’economia
sommersa, informale,chesfugge
del tutto alle statistiche. Il nodo
importante è che il caos come
modo diproduzioneel’instabili-
tàpoliticanonsonofruttodelca-
so madellaconvenienza digrup-
pi dirigenti che operano come
bande. Naturalmente non si può
generalizzare, ogni paese fa sto-
ria a sé. Prendiamo il caso della
SierraLeone edelcommerciodei
preziosi: il taglieggiamento da
parte delle bande che pretendo-
no una quota al passaggio delle

merci produce instabilità e sco-
raggia gli investimenti ma è una
instabilità voluta da gruppi diri-
gentichesiforaggianocosì».

Niente di nuovo, allora, sotto il
soledell’equatore?

«Le novità ci sono ma tuttora è
una situazione molto fluida. Co-
mincia ad emergere
un ceto dirigente
che, se non altro per
età, non ha più i vec-
chi legamiclientelari
con le ex potenze co-
loniali. Nella repub-
blica democratica
del Congo, intorno a
Laurent Desiré Kabi-
la, all’inizio c’era un
gruppo di consiglieri
con esperienza in or-
ganismi sovranazio-
nali, ma le condizio-
ni di vita sono tali
che pian piano questi quadri
nuovi se ne sono tornati a Gine-
vra. In Nigeria si sono svolte ele-
zioni democratiche ma nessuno
si aspetta che il nuovo presiden-
te, Olusegun Obasanjo, riesca a
imporsi contro le mafie locali. Il
disegnoèreinserirel’esercitonel-
la legalità:unpattofraiduepote-
ri, quello politico e quello dell’e-
sercitochehalegamiconil traffi-
codelladrogaedelpetrolio».

Mi pare di capire che leinonvalu-
ti negativamente il ruolo degli
StatiUnitiinAfrica

«Gli effetti sono contraddittori.
L’ingresso degli Stati Uniti favo-
risce (anche se non ne è la causa)

il ricambio della classe dirigente
e la rottura dei vecchi rapporti
clientelari-coloniali. Ma ciò av-
vieneattraversounaumentodel-
la conflittualità: con la guerra,
come nella regione dei Grandi
Laghi e in Eritrea e Etiopia. Nella
guerra si affermano idee e gruppi

nuovimasiperpetua
il gusto di affrontare
la successione attra-
verso la forza, e que-
sto anche perché chi
perde lì perde tutto,
potere politico e pa-
trimoni economici.
InSudan,conquesta
sortadipacefraNord
e Sud, c’è stato un
cambiamento rile-
vante che punta alla
stabilizzazione piut-
tosto che a fare del
Sud un baluardo an-

tislamico».
EL’Europaèferma?

«No, c’è stato l’effetto paradosso
del fallimento del vertice di Seat-
tlecheharidatoslancioallaCon-
venzione di Lomè, che sarà fir-
mata alla fine di febbraio. Para-
dosso perché Lomè, con le prefe-
renze di accesso e la protezione
dell’industria locale è un po‘ una
violazione dei principi di libero
scambio. Tuttavia il nuovo com-
missario europeo, il danese Poul
Nielson, ha fatto un buon lavoro
e, in più, è importante che sia un
nordico,unochenonhaachefa-
re con le vecchie clientele colo-
niali».

“Se aumentano
i prezzi delle

materie prime
non è impossibile

un’inversione
di tendenza

”

“Le novità ci sono
ma la situazione
è molto fluida

Comincia
ad emergere

un ceto dirigente

”

• introduzione di Tino Magni
Segretario Generale FIOM Lombardia

• interverrà Walter Cerfeda
Segretario CGIL Nazionale

• conclusioni di Claudio Sabattini
Segretario Generale FIOM Nazionale

ATTIVO DEI DELEGATI DELLA FIOM LOMBARDIA
sul tema:

“LA CONTRATTAZIONE AZIENDALE PER IL LAVORO, I DIRITTI, IL SALARIO
NELL’IMPRESA CHE CAMBIA”
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dalle ore 9,30 alle 14,30 presso la CdLM di Milano - Corso Porta Vittoria, 43
salone DI VITTORIO

Tirana teme nuovi profughi
Stoccati aiuti per possibile guerra in Montenegro

Via dalle telecamere
il piccolo Buddha

TIRANA Paura che possa ricomin-
ciare. Inambientipoliticialbanesi
si temechele tensioni tra ilGover-
no centrale del Montenegro e le
autorità jugoslave di Belgrado
possanoprovocare«entromarzo»
un nuovo conflitto nell’area, e in
Albania stanno addirittura arri-
vando i primi aiuti destinati ai
possibili profughi di guerra. Il pri-
mocaricodi6400tonnellatedi fa-
rina donate dal dipartimento di
Stato americano è stato scaricato
nei giorni scorsi nel porto di Du-
razzo. A rivelarne l’inattesa desti-
nazione sono i responsabili del-
l’Alaska Cargo Company, la com-
pagnia che ha curato il trasporto:
«gli aiuti sono destinati al Gover-
no albanese e fanno parte di un
progetto che fino al 30 giugno
porterà in Albania 40mila tonnel-
latedigrano,10miladifarinaoltre
ad olio e riso. Gli alimenti verran-
no stoccati per essere utilizzati
nell’eventualità di un flusso di

profughi dal Montenegro». Lacir-
costanza è stata confermata da
fonti di Mercy international, l’or-
ganizzazione non governativa
che si occuperà della distribuzio-
ne e secondo la quale «si teme
qualcosa tra la fine di febbraio e la
fine di marzo». Della stessa even-
tualità ha parlato anche il mini-
strodell’internoalbanese,Spartak
Poci prendendo inconsegnaalcu-
ni prefabbricati, dono questa vol-
tadelGovernobelga.

Nella solazonadiDurazzosono
già stati attrezzati centri di acco-
glienza per oltre 30mila persone.
Il timore che le spinte autonomi-
ste dei montenegrini possano sfo-
ciare in una repressione armata è
condivisoanchedalleautoritàmi-
litari albanesi. Il ministro della di-
fesaLuanHajdaraga,incontrando
igeneralidelladivisionediScutari
(distretto nord occidentale che
confina con il Montenegro) ha
esortato i soldati a «vigilare lungo

la linea di frontiera e prepararsi a
difenderla».

«Il nostro Governo sta seguen-
do costantemente l’evolversi del-
la situazione» ha dichiarato Ben
Blushi, viceministro degli esteri
secondo il quale i rapporti tra au-
toritàalbanesiemontenegrineso-
no contraddistinti «dalla volontà
di reciproca cooperazione». Ma al
di làdellerelazionidibuonvicina-
to, incentivate anche dal peso
elettorale che la minoranza alba-
nesedelMontenegrohacostituito
nella vittoria del presidente Milo
Djukanovic, oppositore di Slobo-
dan Milosevic, tra Albania e Mon-
tenegro sono in corso anche due
delicati contenziosi. Il primo ri-
guarda la riapertura del punto di
frontiera di Hani I Hoti, al quale
Podgorica si oppone temendo
unareazionediBelgrado, il secon-
do investe l’accordo sull’allaccio
della rete telefonica montenegri-
naconquellaalbanese.

DHARMSALA Il «piccolo Bud-
dha» fuggito dal Tibet in India
perché le autorità cinesi gli proi-
bivano di incontrare i suoi pre-
cettori, ha lasciato ieri la sede del
governo tibetano in esilio a
Dharmsala a bordo di una jeep
scortata da monaci e da un fun-
zionario del ministero degli Este-
ri indiano. La polizia locale ha
dettocheilKarmapaLama,later-
za autorità dei buddhisti tibeta-
ni, è stato portato al monastero
Gyuto di Sidavari, 25 chilometri
a sudest. Ma una fonte vicina al
vertice della scuola Karma Ka-
gyu, di cui il quindicenne è il lea-
der spirituale, ha assicurato che
pocoprimadell’alba ilconvoglio
di jeep ha scortato la diciassette-
sima reincarnazione del Buddha
nella residenza ufficiale di Sua
SantitàilDalaiLama.

Il convoglio si è allontanato
sotto la luce dei riflettori delle te-
lecamere appostate da giorni. Il

Karmapa, che indossava una to-
naca di colore marrone scuro e
una sciarpa arancione, è uscito
dall’abitazione riservata agli
ospiti dove aveva alloggiato sin
dalsuoarrivoedèsalitosuun’au-
tomobile nera. Sulle jeep, la so-
rella ventiquattrenne e altri due
dei monaci conin quali è fuggito
da Lhasa attraversando a piedi le
nevi e i ghiacciai dell’Himalaya.
Ai giornalisti che hanno avuto
modo di osservarlo per pochi
istantièsembratosereno.

La sua fuga ha esaltato gli esuli
tibetani, ma hacreatoimbarazzo
al governo cinese e sorpreso
quello indiano che sta tentando
di ricucire i rapporti con Pechi-
no. La preoccupazione maggiore
del governo tibetano in esilio
sembraoraesserequelladitenere
lontano Karmapa dai riflettori e
fare il possibile per evitare una
nuova repressione dell’esercito
cineseinTibet.
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